
Quando la nostra Chiesa diocesana di Cassano all’Jonio, circa tre anni fa, ha affron-

tato la questione inerente l’Iniziazione Cristiana, arrivando ad attuare un cambia-

mento sostanziale che in Italia è avviato oramai 

da anni, mai si poteva pensare che avremmo avu-

to uno stallo così importante, a tutti i livelli det-

tato dalla pandemia da coronavirus. Abbiamo 

lavorato e stiamo lavorando affinchè questo cam-

biamento potesse ingranare e portare i frutti de-

siderati. L’educazione alla fede, così come ogni 

altro tipo di educazione, necessitano di un ambi-

to fondamentale che è l’incontro con l’altro, il 

volto dell’altro o, per dirlo alla don Tonino Bello: 

“il volto rivolto”. Il desiderio della fede nasce dall’incontro che ognuno di noi fa con 

il Signore risorto, è il caso narrato negli Atti degli Apostoli di uno straniero, preci-

samente un eunuco che stava leggendo qualcosa che però non riusciva a compren-

dere. Si trattava del testo del profeta Isaia che parla del Messia; l’apostolo Filippo 

viene mandato dal Signore da questo straniero affinchè potesse essere aiutato nella 

comprensione di quel testo e, quindi, attraverso di esso incontrare Gesù, unico in 

grado di cambiare la sua vita. Questo brano ha ispirato anche il progetto diocesano 

di Iniziazione Cristiana ad ispirazione catecumenale, dove avviene una vera e propria 

rivoluzione. Innanzitutto la riscoperta della Parola di Dio come fondamento della 

catechesi, dove al centro dell’incontro c’è l’uomo adulto (la famiglia) che s prende 

carico della formazione del proprio ragazzo/a (figlio/a). 

(continua a pag.2)                                                                                                          
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“Fate attenzione, 

Vegliate” 

P A G I N A  2  

  

Salmo 113 :  

“Al Dio glorioso e 

pietoso” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione … Avvento 

La Catechesi al tempo della pandemia. 

che si risvegli senza strin-

gersi a te. Questo avvento 

ci dia la grazia di vivere un 

profondo rinnovamento 

interiore; la nostra vita sia 

trasformata da Cristo che 

viene.  

Signore siamo stati ribelli, 

il nostro cuore si è induri-

to, squarcia i cieli e scendi! 

Plasma l’argilla che noi 

siamo e fa di noi tutti insie-

me il capolavoro d’amore 

che da sempre desideri! 

Che non ci sia più nessuno 

  Su tutte le genti eccel-

so è il Signore, più alta 

dei cieli è la sua gloria. 

Chi è come il Signore, 

nostro Dio, che siede 

nell’alto e si china a 

guardare sui cieli e sulla 

terra? 

 Solleva dalla polvere il 

debole, dall’immondizia 

rialza il povero, per farlo 

sedere tra i principi del 

suo popolo.  

Fa abitare nella casa l 

sterile, come madre 

gioiosa di figli. Alleluia. 

Salmo 113:  

 Lodate, servi del Signore, 

lodate il nome del Signo-

re.  

Sia benedetto il nome del 

Signore, da ora e per 

sempre. 

 Dal sorgere del sole al 

suo tramonto sia lodato il 

nome del Signore. 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

Editoriale di  

don Annunziato 

 Laitano . 

 

(continua da pag.1) 

Tutto questo oggi viene messo in discussione. Le domande che vengono poste 

sono tante, tra queste: come far si, in tempo di pandemia, favorire l’incontro 

con gli altri e quindi con il Signore? La Conferenza Episcopale Italiana attraver-

so l’Ufficio Catechistico Nazionale ci ha consegnato delle indicazioni importan-

ti. Innanzitutto occorre riscoprire nuove vie di comunicazione e di incontro, 

ricercare forme di evangelizzazione dove si possa tenere conto almeno dell’a-

spetto comunicativo. Un consiglio che sto dando a chi mi chiede di favorire, là 

dove non ci sono gli spazi necessari, una catechesi con gli strumenti di comu-

nicazione, così come avviene a scuola. Insomma, occorre ingegnarsi, sfoggiare 

una sana creatività che ci consenta di tenere un legame con le famiglie delle 

nostre comunità cristiane e di conseguenza con i figli, quindi i ragazzi/e. Non 

serve darsi per vinto, ma sempre occorre rimboccarsi le maniche e andare 

oltre la pandemia. Ancora ne avremo per un po’, ma se cercheremo di tenere 

lo sguardo fisso su Gesù sicuramente,un giorno, torneremo ad incontrarci sen-

za alcun problema. 

   Don Annunziato Laitano 

 Direttore Ufficio Diocesano per l’Evangelizzazione. 

(Fr. Antoine-Emmanuel,  

Fratello Monastero di  

Gerusalemme, Firenze). 



La radice di Iesse e la pace messianica (Is.11,1-10) 
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Un germoglio spunterà dal tron-

co di Iesse, un virgulto germo-

glierà dalle sue radici. Su di lui si 

poserà lo spirito del Signore, spirito di 

sapienza e di intelligenza, spirito di con-

siglio e di fortezza, spirito di conoscenza 

e di timore del Signore. Si compiacerà 

del timore del Signore. Non giudicherà 

secondo le apparenze e non prenderà 

decisioni per sentito dire; ma giudicherà 

con giustizia i poveri e prenderà decisio-

ni eque per gli oppressi del paese. La sua 

parola sarà una verga che percuoterà il 

violento; con il soffio delle sue labbra 

ucciderà l’empio. Fascia dei suoi lombi 

sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi 

la fedeltà. Il lupo dimorerà insieme con 

l’agnello, la pantera si sdraierà accanto 

al capretto; il vitello e il leoncello pasco-

leranno insieme e un fanciullo li guiderà. 

La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; 

si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il 

leone si ciberà di paglia, come il bue. Il 

lattante si trastullerà sulla buca dell’aspi-

de; il bambino metterà la mano nel covo 

di serpenti velenosi. Non agiranno più 

iniquamente né saccheggeranno in tutto 

il mio santo monte, perché la saggezza 

del Signore riempirà il paese come le ac-

que ricoprono il mare. In quel giorno la 

radice di Iesse si leverà a vessillo per i 

popoli. Le genti la cercheranno con ansia, 

la sua dimora sarà gloriosa. 

minacce e promesse di salvez-

za. Ci sono due grandi temi: le 

colpe cultuali dei sacerdoti e 

anche dei fedeli e lo scandalo 

dei matrimoni misti e dei di-

vorzi. Il profeta annunzia il 

giorno di Jahve, che purificherà 

i membri del sacerdozio, divo-

rerà i cattivi e assicurerà il 

trionfo dei giusti. Ispirandosi al 

Il libro detto di “Malachia” era 

probabilmente anonimo, poi-

ché questo nome significa “il 

mio messaggero”. Si compone 

di sei brani costruiti sullo stes-

so tipo: Jahve, o il suo profeta, 

lancia un’affermazione, che è 

discussa dal popolo o dai sa-

cerdoti e che è sviluppata in un 

discorso in cui si alternano 

Deuteronomio, e anche a Eze-

chiele, il profeta afferma che non 

ci si burla di Dio, il quale esige 

dal suo popolo religione interio-

re e purità. Il libro è formato da 

3 capitoli e chiude il vecchio te-

stamento. 

muri del pianto.  

La parabola della vicenda cristiana 

sta vivendo l’effetto di una certa 

amnesia culturale. In questa pro-

spettiva, diventa urgente ripensare 

teologicamente la rilevanza della 

fede nella logica dell’esistenza 

quotidiana.  

Bisogna organizzare un vasto e 

puntuale programma di educazio-

ne delle coscienze. 

 Ecco la priorità del testo: 

 educare alla fede cogliendo gli 

snodi culturali sempre nuovi, 

emergenti in ogni epoca ed insie-

me intercettare quei desideri 

profondi e immutabili che con-

traddistinguono ogni uomo e gli 

permettono di capire, di conosce-

re e mare Cristo, attraverso la 

proposta catechetica. 

La Catechesi a servizio di Dio 

e dell’uomo contemporaneo. 

La nostra Italia da un bel pezzo è 

diventata un paese di missione. 

L’ateismo pratico, il relativismo 

etico, la crisi educativa, l’assentei-

smo dalla vita parrocchiale e l’in-

differentismo religioso, il deboli-

smo della ragione,il deficit di spe-

ranza, tante difficoltà e stanchezze 

trasformano le nostre chiese in 

Formare i formatori. 

I Profeti Minori…Malachia 
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 L’uso del nome Immacolata (senza macchia) o Concetta (concepita) si spiega con l’intento promo-

zionale del dogma riguardante il primo istante dell’esistenza di Maria. Dovrebbe risalire al Seicen-

to, ma si diffonde specialmente dopo la definizione dogmatica compiuta da Pio IX l’8 dicembre 

1854. Un ulteriore impulso è dato dalle apparizioni della Madonna a Lourdes, nella grotta di Mas-

sabielle, a Bernardette Soubiurous, dove la bella Signora si auto presenta: “Io sono l’Immacolata 

Concezione” (1858). Non è facile capire il significato di questa espressione, che richiama alla men-

te il candore della verginità o addirittura l’assenza di pulsioni sessuali.  Un dato chiaro si evince 

dalla storia del dogma dell’Immacolata Concezione: la precedenza del senso cristiano popolare, 

intuitivamente a favore del privilegio mariano. 

Ricco d’insegnamenti spirituali, il dogma ci ricorda che dobbiamo restare uniti alla “Chiesa del Dio 

vivente, colonna e sostegno della verità” per seguire la via giusta, quella dello Spirito che ci fa capi-

re il vero senso della rivelazione. L’Immacolata proclama nella gioia che Dio è il suo  salvatore che 

l’ha redenta con un amore preventivo: la sua esperienza ci introduce nella cultura del prevenire 

piuttosto che curare. Infine nell’Immacolata splende il primigenio piano della salvezza che vuole 

l’essere umano e il popolo di Dio  non già arrancante sotto il peso del peccato personale e dei con-

dizionamenti di una natura umana, ma sollecito sotto la mozione dello Spirito a realizzare la nuova 

creazione. Perciò Maria Immacolata diviene per i cristiani un modello che non scoraggia ma spinge 

a realizzare nella docilità allo Spirito Santo quell’ideale d’intima comunione trinitaria ed ecclesiale 

che risponde al disegno divino di salvezza.   

Immacolata Concezione 



Corso di CAA per Catechisti, Operatori Pastorali e Insegnanti di Religione. 
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“Entrò di nuovo nella sinagoga. 

C’era un uomo che aveva una 

mano inaridita,… Egli disse all’uo-

mo che aveva la mano inaridita: 

“Mettiti nel mezzo!”,,,. Disse a 

quell’uomo: “Stendi la mano!” La 

stese e la sua mano fu risanata

(Mc.1,1-5)” 

In questo brano del Vangelo Ge-

sù esprime con chiarezza quale 

posto occupano le persone con 

disabilità. Il loro posto è stare al 

centro della comunità. Gesù chia-

ma l’escluso a mettersi in mezzo 

a loro. Ecco l’invito che il Signore 

rivolge a noi: essere portatori del 

messaggio di Cristo a questi no-

stri fratelli più fragili attraverso 

un percorso di formazione co-

stante e continuo. Sappiamo be-

ne che la trasmissione delle fede 

non h una metodologia me esi-

stono svariati percorsi metodolo-

gici secondo i tempi. Obiettivo 

primario del metodo catechistico 

è: educare alla fede. Nella disabi-

lità quale metodologia usare? 

Che tipo di integrazione? Il vesco-

vo Francesco Savino, sensibile 

alla promozione umana in tutti i 

sui aspetti, insieme all’Ufficio per 

l’evangelizzazione, ha finanziato 

un orso di alta formazione per la 

catechesi ai disabili. L’obiettivo 

primario è fornire nuovi strumen-

ti di evangelizzazione a catechisti, 

insegnanti di religione operatori 

pastorali. Il corso dal titolo “La 

CAA nella prativa educativa e 

nella catechesi” è stato svolto 

dalla docente Maria Grazia Fio-

re (formatrice specializzata in 

C.A.A. Membro esperto UCN 

Settore catechesi disabili della 

CEI rivolto ai catechisti dal 2016 

al 2019).  L’obiettivo del corso è 

stato quello di fornire un meto-

do comunicativo alternativo 

che aumenti la comunicazione 

nelle persone che hanno diffi-

coltà ad usare i comuni canali di 

comunicazione come il linguag-

gio orale e la scrittura e neces-

sitano di strumenti mirati 

(bambini con disturbo dello 

spettro autistico, aprassia del 

linguaggio, disabilità intellettive 

ma anche persone ce non cono-

scono la lingua come gli stranie-

ri). Tale corso iniziato il 6 otto-

bre 2019 prevedeva: 

 Una piattaforma on-line, 

4 moduli di 9 ore ciascu-

no; 

 Due lezioni in presenza. 

Suddivise in laboratorio e 

verifica per ogni modulo; 

 Un esame finale; 

 Consegna di un attestato 

da parte della Diocesi; 

Il programma, a causa del Covid

-19, ha subito delle variazioni. 

L’ufficio per l’evangelizzazione, 

considerando tutte le difficol-

tà causate da esso ha postici-

pato la sua chiusura prevista 

per il 7 giugno 2020 al 3 otto-

bre 2020 per dare la possibili-

tà ai corsisti (70 iscritti) di pre-

pararsi adeguatamente. Il cor-

so di formazione in CAA è il 

primo che fornisce strategie, 

strumenti e conoscenze ne-

cessarie diverse in grado di 

facilitare l’apprendimento del 

messaggio che si vuole tra-

smettere. “Dio si è fatto uomo 

per more; ha voluto condivi-

dere fino in fondo la nostra 

condizione, scegliendo di es-

sere, in un certo senso, 

“disabile” per arricchirci con 

questa povertà” (G.P. II). La 

Grazia di Cristo non esclude 

nessuno e la fede è un dono 

da conservare e accrescere 

coni Sacramenti per tutti colo-

ro che trovano la propria ra-

gione di vita nel Mistero Pa-

squale. 

 L’uso del nome Immacolata (senza macchia) o Concetta (concepita) si spiega con l’intento promo-

zionale del dogma riguardante il primo istante dell’esistenza di Maria. Dovrebbe risalire al Seicen-

to, ma si diffonde specialmente dopo la definizione dogmatica compiuta da Pio IX l’8 dicembre 

1854. Un ulteriore impulso è dato dalle apparizioni della Madonna a Lourdes, nella grotta di Mas-

sabielle, a Bernardette Soubiurous, dove la bella Signora si auto presenta: “Io sono l’Immacolata 

Concezione” (1858). Non è facile capire il significato di questa espressione, che richiama alla men-

te il candore della verginità o addirittura l’assenza di pulsioni sessuali.  Un dato chiaro si evince 

dalla storia del dogma dell’Immacolata Concezione: la precedenza del senso cristiano popolare, 

intuitivamente a favore del privilegio mariano. 

Ricco d’insegnamenti spirituali, il dogma ci ricorda che dobbiamo restare uniti alla “Chiesa del Dio 

vivente, colonna e sostegno della verità” per seguire la via giusta, quella dello Spirito che ci fa capi-

re il vero senso della rivelazione. L’Immacolata proclama nella gioia che Dio è il suo  salvatore che 

l’ha redenta con un amore preventivo: la sua esperienza ci introduce nella cultura del prevenire 

piuttosto che curare. Infine nell’Immacolata splende il primigenio piano della salvezza che vuole 

l’essere umano e il popolo di Dio  non già arrancante sotto il peso del peccato personale e dei con-

dizionamenti di una natura umana, ma sollecito sotto la mozione dello Spirito a realizzare la nuova 

creazione. Perciò Maria Immacolata diviene per i cristiani un modello che non scoraggia ma spinge 

a realizzare nella docilità allo Spirito Santo quell’ideale d’intima comunione trinitaria ed ecclesiale 

che risponde al disegno divino di salvezza.   



Abitanti : Albidonesi. 

Patrono : San Michele Arcan-

gelo che si festeggia 

 l’8 maggio. 

Secondo fonti antiche Albido-

na sorge nei pressi delle rovi-

Albidona è un paese della dio-

cesi di Cassano all’Jonio. Si tro-

va nell’alto Ionio Cosentino e 

fino a qualche anno fa faceva 

parte della soppressa comunità 

montana Alto Ionio, della quale 

era il terzo comune sia per 

estensione che per popolazio-

ne. Altitudine : 810 metri s.l.m. 

Superficie : 64,67 km2 

Abitanti : 1228 al 31/07/20 

Densità : 18,99 ab./km2 

Confina con: Alessandria del 

Carretto, Amendolara, Castro-

regio, Oriolo, Plataci e Trebi-

sacce.  

ne dell’antica città magno 

greca Leutarnia, fondata 

dall’indovino Calcante, esule 

della guerra di Troia. Il co-

mune è centro di notevole 

interesse geologico, legato 

principalmente agi studi sul-

la formazione del flysch di 

Albidona, una conformazio-

ne che si estende lungo tut-

to il territorio di confine tra 

Calabria e Basilicata. Gode 

anche di modesta rilevanza 

gastronomica legata soprat-

tutto al salame crudo di Al-

bidona. Ospita anche uno 

dei primi monumenti ai ca-

duti di tutte le guerre eretti 

in Calabria. Dal 2019 fa par-

te della rete Borghi Autenti-

ci d’Italia. 

                                P A G I N A    6                                                                                                               

 

 

 

1. All’annuncio dell’angelo che le chiedeva di diventare la madre di Dio, Maria rispose con obbe-

dienza piena e totale. Le sue parole: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 

parola”, sono per tutti noi la testimonianza di come abbandonarsi nella fede alla volontà di Dio. 

2. I poveri e i semplici nel presepe ricordano che Dio si fa uomo per quelli che più sentono il biso-

gno del suo amore e chiedono la sua vicinanza. 

3. Pensiamo a quante volte la notte circonda la nostra vita. Ebbene, anche in questi momenti, Dio 

non ci lascia soli...si è fatto uomo. La sua vicinanza porta la luce dove c’è il buio e rischiara quanti 

attraversano le tenebre della sofferenza. 

4. Fin dall’origine francescana il presepe è un invito a “sentire”, a “toccare” la povertà che il Figlio 

di Dio ha scelto per sé nella sua Incarnazione. E così, implicitamente, è un appello a seguirlo sula 

via dell’umiltà, della povertà, della spogliazione, che dalla mangiatoia di Betlemme conduce alla 

Croce. 

5. Il dono della vita, già misterioso ogni volta per noi, ci affasci-

na ancora di più vedendo che Colui che è nato da Maria è la fonte 

e il sostegno di ogni vita. 

6. Il presepe è come un Vangelo vivo, che trabocca dalle pagine 

della Sacra Scrittura. Mentre contempliamo la scena del Natale, 

siamo invitati a metterci spiritualmente in cammino, attratti dall’u-

miltà di Colui che si  fatto uomo per incontrare ogni uomo. 

Citazioni di Papa Francesco 

 

           I paesi della Diocesi di Cassano all’Jonio                                                      

  Albidona. 
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Il nostro Salvatore, carissimi, oggi è nato: rallegriamoci! Non c’è spazio per la tristezza nel giorno in 

cu nasce la vita, una vita che distrugge la paura della morte e dona la gioia delle promesse eterne. 

Nessuno è escluso da questa felicità: la causa della gioia è comune a tutti perché il nostro Signore, 

vincitore del peccato e della morte, non avendo trovato nessuno libero dalla colpa, è venuto per la 

liberazione di tutti. Esulti il santo, perché si avvicina al premio; riprenda coraggio il pagano, perché è 

chiamato alla vita. Il Figlio di Dio infatti, giunta la pienezza dei tempi che l’impenetrabile disegno divi-

no aveva disposto, volendo riconciliare con il suo Creatore la natura umana, l’assunse lui stesso in 

modo che il diavolo, apportatore della morte, fosse vinto da quella stessa natura che prima lui aveva 

reso schiava. Così alla nascita del Signore gli angeli cantano esultanti: “Gloria a Dio nel più alto dei 

cieli e pace in terra agli uomini che egli ama” (Lc.2,14). Essi vedono che la celeste Gerusalemme è 

formata da tutti i popoli del mondo. Di questa opera ineffabile dell’amore divino, di cui tanto gioiscono 

gli angeli nella loro altezza, quanto non deve rallegrarsi l’umanità nella sua miseria! O carissimi, ren-

diamo grazie a Dio Padre per mezzo del suo Figlio nello Spirito Santo, perché nella infinita misericor-

dia con cui ci ha amati, ha avuto pietà di noi, e, mentre eravamo morti per i nostri peccati, ci ha fatti 

rivivere con Cristo perché fossimo in lui creatura nuova, nuova opera delle sue mani. Deponiamo 

dunque “l’uomo vecchio con la condotta di prima” e, poiché siamo partecipi della generazione di Cri-

sto, rinunziamo alle opere della carne. Riconosci,cristiano, la tua dignità e, reso partecipe della natu-

ra divina, non voler tornare all’abiezione di un tempo con una condotta indegna. Ricordati chi è il tuo 

Capo e di quale Corpo sei membro. Ricordati che, strappato al potere delle tenebre, sei stato trasfe-

rito nella luce del Regno di Dio. Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito 

Santo! Non mettere in fuga un ospite così illustre con un 

comportamento riprovevo- le e non sottometterti di nuovo 

alla schiavitù del demonio. Ricorda che il prezzo pagato per 

il tuo riscatto è il sangue di Cristo. 

Dai “Discorsi” di san Leone Magno, Papa 

 



sie religiose non tanto per 

“abbassare” Silvestro, ma piuttosto 

per dare tranquillità all’Impero. Tan-

to più che lui non è cristiano, all’e-

poca; e infondata è la voce secondo 

cui l’avrebbe battezzato Silvestro. 

Costantino indice nel 314 il concilio 

E’ il primo papa eletto in una Chiesa 

non più minacciata dalle persecuzio-

ni dei primi secoli. Nell’anno 313, 

infatti, gli imperatori Costantino e 

Licinio hanno dato piena liberà di 

culto ai cristiani, essendo papa l’afri-

cano Milziade, morto l’anno succes-

sivo. Gli succede il prete romano 

Silvestro. A lui Costantino dona 

come residenza il palazzo del Late-

rano, affiancato più tardi dalla basili-

ca di San Giovanni, e costruisce la 

prima basilica di San Pietro. In pace 

con l’autorità civile,ma non tra di 

loro: così sono i cristiani del tempo. 

Il lungo pontificato di Silvestro (ben 

ventuno anni) è infatti tribolato dalle 

controversie disciplinari e teologi-

che, e l’autorità ordinaria della 

Chiesa di Roma su tutte le altre 

Chiese, diffuse ormai intorno all’in-

tero Mediterraneo, non è ancora 

compiutamente precisata. Costanti-

no, poi, interviene nelle controver-

occidentale di Arles, in Gallia, sulla 

questione donatista. Nel 325 indice il 

primo concilio ecumenico a Nicea, 

dove si approva il Credo. Papa Silvestro 

non ha alcun modo di intervenire nei 

dibattiti. Appare sbiadito, è come 

schiacciato dagli avvenimenti. Ma pure 

deve aver colpito i suoi contemporanei 

tanto che appena morto viene onorato 

pubblicamente come “confessore”. E’ il 

primo a ricevere questo titolo. Silve-

stro è un papa anche sfortunato con la 

storia, per alcuni secoli è stato creduto 

autentico un documento detto 

“donazione costantiniana”, con cui 

l’imperatore donava a Silvestro e ai suoi 

successori la città di Roma e alcune 

province italiane. Un documento già 

dubbio nel X secolo e poi riconosciuto 

del tutto falso nel XV. Un anno dopo la 

sua morte, a papa Silvestro era già dedi-

cata una festa al 31 dicembre. 
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Il santo del mese...Silvestro (Papa) 
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